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Discussione al CNEL sulla congiuntura 

Respinto 
l'allarmismo 
dei padroni 

Il rapporto semestrale dell'Iseo afferma 
che è possibile un ampio sviluppo eco
nomico - Equivoci sulle scelte da ope

rare - Gli interventi dei sindacalisti 

Forte lotta per la difesa del posto di lavoro 

OCCUPATA DA UNDICI GIORNI 
LA FABBRICA ACE DI SULMONA 

La popolazione dell'intera Valle Peligna solidale con gli operai - La direzione vuole sospen
dere 500 dipendenti - L'esigenza di una nuova politica di sviluppo economico • La posizione del PCI 

I fatti smentiscono le affermazioni di Bonomi 

Più forte nelle campagne 
l'azione per le riforme 

Ferma presa di posizione dell'Alleanza — La Co'd^etti vuol 
tenere i coltivatori isolati dal grande movimento dei lavoratori 

Unità e autonomia per le organizzazioni contadine 

Il Rapporto semestrale sot
toposto oggi alla discussione 
del Consiglio dell'economia e 
del lavoro dall'ISCO (Istituto 
per la congiuntura economica) 
ha superato le 200 pagine. Si 
moltiplicano le analisi econo
miche talvolta astratte e sot
tili, mwntre diventano più in
certe le proposte di scelta. 
Il Rapporto dice che riman
gono presenti in Italia le 
« condizioni permissive » per 
un ampio sviluppo economico 
— disponibilità di mezzi fi
nanziari; capacità inutilizza
ta nelle aziende « persino ca
pacità d'acquisto delle fami
glie — ma lascia al punto 
di partenza perchè queste 
condizioni c'erano anche l'an
no passato e tanto il padro
nato che il governo ne hanno 
impedita la trasformazione in 
realtà. 

Va a merito dell'ISCO quel
lo di respingere sostanzial
mente l'allarmismo con cui il 
padronato cerca di ricattare 
governo e sindacati. Riman
gono gravi problemi, fra i 
quali le difficoltà dell'econo
mia statunitense e di al
tri pausi capitalistici, i quali 
si riflettono in Italia sia con 
accresciute difficoltà del com
mercio estero che con l'au
mento dei prezzi. Tutti cerca
no di vendere, talvolta sotto
costo (come per i prodotti 
tessili) e di impedire agli al
tri di vendere mediante dazi 
doganali o contingenti (in par
ticolare gli Stati Uniti). E' 
dunque ancora attuale Tesi 
genza di puntare più sulla 
espansione del mercato inter
no chv sulle esportazioni. 

A questo proposito, però 
l'ISCO rimane nell'equivoco. 
Prendiamo il caso della edi
lizia: si riconosce nel Rap
porto, che quella che viene 
chiamata « crisi edilizia » non 
è altro che la conseguenza dal 
ciclo anomalo aperto da una 
legge fatta su misura per la 
speculazione. L'effetto princi
pale di questa speculazione 
è un enorme rincaro del be
ne-casa che diviene, in tal 
modo, ancora più inaccessi
bile per milioni di famiglie 
(quelle che hanno bisogno di 
nuove case): la domanda c'è 
magari accresciuta, ma l'of
ferta è fatta a condizioni ta
li che decine di migliaia di 
case rimangono sfitte o in
vendute. La normalizzazione 

nella edilizia — va detto — si 
ottiene soltanto tagliando al
la base la parte più grossa del 

fenomeno speculativo, median
te il generale esproprio delle 
aree; la congiuntura si risol
ve con una prima modifica di 
struttura. 

Certamente gli analisti eco
nomici dell'ISCO non intendo
no dire questo. Ma proprio 
perciò le loro proposte o so
no di poco rilievo — come nel 
caso in cui si evidenzia la 
possibilità di sostituire le im
portazioni con produzione in
terna — oppure si fermano 
sulla soglia del problema. So
stituire le importazioni facen
do pagare al contribuente una 
parte del costo di produzione 
delk* merci (rimborsi ICE 
proposti da Giolitti) è una 
cosa: sostituire le importa
zioni di carne mediante un de
ciso intervento per la ristrut
turazione della agricoltura è 
tutt'altra faccenda. S' tratta 
di scegliere fra i pannicelli 
caldi congiunturali e le ri-
formy. Ciò è stato detto al 
CNEL dai sindacalisti, i 
quali hanno potuto riferirsi in 
questo anche alla costatazione 
del Rapporto che occorre « do
tare il paese di più efficien
ti infrastrutture e di realiz
zare una intensa attività di in
vestimento nei settori diret
tamente produttivi e nelle zo
ne del Mezzogiorno ». ' Dove 
per infrastrutture si deve in
tendere scuole, piani di edi
lizia pubblica sia residenzia
le che per i servizi delle città. 
ospedali e connessi servizi sa
nitari. trasporti pubblici: le 
riforme più urgenti che è pos
sibile usare come leva per 
aumentare la produzione indu
striale stessa. 

Occorre abbandonare la tesi 
padronale secondo cui lo svi
luppo economico si ottiene so
lo con ulteriore spremitura del 
singolo operaio. Proprio ieri 
sono stati diffusi dati secon
do i quali in Italia la pro
duttività è più alta che in 
Giappone. Patta 100 la pro
duttività della Germania oc
cidentale, in Italia si arriva 
a 75 mentre in Giappone si è 
a quota 55. Il Giappone ha 
meno produttività ma molto 
più produzione: esso utilizza 
il 50 per cento della popola
zione come forza di lavoro 
mentre in Italia siamo al 36 
per cento. 

Poste 

Il lavoro si fermerà 
per altri due giorni 

Conclusa a tarda ora della 
notte la consultazione naziona
le della categoria, la segreteria 
nazionale della FIP CGIL sul
la base dei giudizi espressi 
assemblee provinciali anche in 
rapporto alla situazione di di
visione che si è detcrminata tra 
i sindacati nazionali, ha ribadi
to come il problema reale di 
fronte alla posizione negativa 
del governo, non è costituito 
da una astratta disputa sulle 
date della lotta, ma dalla esi
genza di dare continuità alla 
lotta dei postelegrafonici per 
una rapida e positiva soluzio
ne della vertenza. 

Da questo punto di vista la 
Federazione rileva come la ge
stione delle lotte affidata al 
movimento ed ai lavoratori sia 
la condizione per assicurare 
tale continuità e nello stesso 
tempo il massimo di unità. 

Esemplare a questo proposi

to la lotta dei postelegrafonici 
romani fra i quali la costru
zione dell'unità si è realizza
ta appunto nella gestione del
la lotta. 
• Nella prospettiva della ri
composizione dell'unità della 
categoria che deve vedere pro
tagonisti in primo luogo i la
voratori postelegrafonici e l'im
pegno responsabile dei sinda
cati ptt. la segreteria naziona
le della FIP-CGIL ha pi oda-
mato uno sciopero nazionale 
di 48 ore in tutte le province 
da attuarsi nelle due giornate 
che ciascuna assemblea pro
vinciale deciderà nell'arco di 
tempo compreso tra il 24 e il 
29 aprile, mentre restano va
lide le iniziative ed i program
mi di lotta articolata che nel
le varie province ed in parti
colare a Roma sono stati in
dicati dalle assemblee dei la
voratori. 

Giulianova 

Il vescovo agli operai: 

è giusta la vostra lotta 
GIULIANOVA (Teramo). 22 

Sono trascorsi tre giorni 
dall'inizio dell'occupazione del 
calzaturificio Granata, provo
cata dalla serrata del padro
ne il quale ha gettato sul la
strico le famiglie di 90 ope
rai. 

A questa provocazione pa
dronale, gli operai hanno pron
tamente risposto occupando 
la fabbrica e creando un vasto 
movimento di solidarietà in
torno alla loro lotta. 

Gli operai delle altre fab
briche (SADAM. SIMEA, Sci-
bilia, POMA) e le organizza
zioni mezzadrili subito dopo 
l'occupazione hanno iniziato 
una raccolta di fondi. -

Nella giornata di ieri, una 
delegazione di operai e ope
raie si è recata all'Aquila, 
presso la Regione, ed è stata 

ricevuta dal presidente della 
Giunta regionale, il quale è 
stato impegnato dagli operai 
ad interessarsi della que
stione. 

Questa mattina, 11 vescovo 
di Teramo, monsignor Abele 
Conigli, ha parlato, in piazza 
Buozzi, gremita di persone, 
stigmatizzando l'atteggiamen
to dell'impresa Granata che 
ha appunto licenziato i 90 di
pendenti della azienda, ed ad
ditandola alla pubblica critica. 

Subito dopo, il vescovo, ac
compagnato da altri sacerdoti, 
si è recato nella fabbrica oc
cupata dalle maestranze per 
esprimere ad esse la propria 
solidarietà per la lotta che 
stanno conducendo in difesa 
del posto di lavoro portata a-
vanti dalle organizzazioni sin
dacali. 

Intervista col compagno Truffi, segretario generale della Fillea-Cgil 

Le scelte unitarie degli edili 
Positivo giudizio sullo riunione dei tre Consigli - Il dibattito investirà cen
tinaia di migliaia di lavoratori - Il confronto sul problema delle incompatibilità 

Sulle importanti conclusioni 
unitarie cui sono pervenuti i 
lavori dei Consigli generali 
delle Federazioni degli edili e 
delle costruzioni abbiamo po
sto alcune domande al com
pagno Claudio Truffi, segreta
rio generale della F/LLEA-
CG1U 

Quale giudizio ritieni di 
•sprinter» sull'esito della riu
nione dei Consigli Generali ? 

— Un giudizio ovviamente 
positivo. La riunione ha dimo
strato come il processo unita
rio. in legame stretto con le 
lotte rivendicative e con quel
le per le riforme di struttura. 
sia andato crescendo e si sia 
fortemente consolidato fra i 
lavoratori edili e delle costru
zioni. Questo fatto ha consen-

' tito di giungere a risultati im
portanti in un momento par
ticolarmente difficile, a dimo
strazione della giusta tesi che 

. quando la battaglia per l'uni
tà sindacale è sostenuta dalla 
volontà dei lavoratori vi sono 
ben pochi spazi disponibili per 
i cosidetti « frenatori » e. an
cor prima, per i nemici di
chiarati dell'unità organica 
sindacale. 

In quale modo si svilupperà 
•ra l'iniziativa unitaria delle 
tre Federazioni ? 

— Questa iniziativa, come 
del resto hanno deciso i tre 
Consigli Generali, sarà carat
terizzata da un grande ed uni
tario dibattito di base sui te
mi strettamente intrecciati. 
però, con gli obbiettivi di mo
vimento e di lotta che sono 
di fronte ai lavoratori: avran
no così luogo migliaia di as
semblee di cantiere e di fab
brica per giungere, nei primi 
mesi dell'autunno, a una Con
ferenza Nazionale di mille de
legati che si riunirà insieme 
ai Consigli Generali per deci
dere le tappe definitive del 
processo unitario. I tempi che 
n siamo fissati sono dunque 
a)aj tempi brevi ma non fine 

a sé stessi. Questi tempi, co
me per il passato, (e qui sta 
una evidente dimostrazione 
del grado di autonomia conse
guito), saranno quelli dettati 
dalla volontà dei lavoratori e 
dalla ulteriore maturazione 
delle lotte articolate e per le 
riforme. 

Su quali argomenti si ac
centrerà particolarmente il di
battito di base e di massa al 
quale ti sei riferito ? 

— Penso che la discussione 
fra i lavoratori non riguarde
rà soltanto le questioni contro
verse che pur permangono e 
che nessuno intende sottova
lutare. Come del resto è av
venuto durante la riunione dei 
tre Consigli Generali. il 
processo unitario in atto fra 
i lavoratori edili e delle co
struzioni verrà valutato in tut
ti ì suoi termini e, ancora una 
volta, in diretta connessione 
con il momento che stiamo 
attraversando. Non si tratte
rà dunque di una discussione 
più o meno asettica, o di una 
discettazione sul sesso degli 
angeli. D'altra parte, su im
portanti questioni siamo già 
pervenuti a significative defi
nizioni unitane. Mi riferisco 
alla natura e al ruolo del 
sndacato. alle politiche inter
nazionali e. per buona parte. 
anche alle questioni dell'auto
nomia e delle strutture di ba
se. E' intanto importante che 
si vada al dibattito senza po
sizioni pregiudiziali, senza 
drammatizzazioni ma. al con
trario, con il fermo intendi
mento di arrivare a tutti i 
necessari approfondimenti e 
chiarimenti nel contesto — co
me è stato unanimemente af
fermato — di una visione in 
ogni caso globale della co
struzione dell'unità sindacale 
organica. La questione più 
controversa, come è noto, ri
mane quella delle incompati
bilità. Noi comunque colloche
remo questa questione nella 

nostra realtà, che non è cer
tamente quella di altre cate
gorie, e pensiamo che cosi 
procedendo sarà possibile 
giungere, con la diretta par
tecipazione dei lavoratori, a 
soluzioni che nella piena af
fermazione dell'autonomia sin
dacale confermino il valore 
di fondo ed insostituibile della 
milizia politica e democratica 
dei lavoratori. Gli edili e gli 
altri lavoratori delle costru
zioni (in tutto un milione e 
mezzo) hanno una decisiva pa
rola da dire ai fini dello svi
luppo di un processo sinda

cale unitario e di classe. Gli 
edili e gli altri lavoratori del
le costruzioni sono infatti pre
senti ed operanti in tutto il 
paese e sono portatori imme
diati della duplice istanza del
la lotta nei luoghi di lavoro e 
della lotta sociale per un nuo
vo corso della vita del paese. 
Partendo da questa grande re
sponsabilità. da questa origi
nale funzione nazionale, sono 
sicuro che essi, insieme ai 
loro sindacati, sapranno rag
giungere nella chiarezza l'o
biettivo dell'unità sindacale di 
classe. 

Il documento dei tre Consìgli 
I Consigli generali della FILLEA-CGIL. FTLCA-CISL e FENEAL-

UIL a conclusione dei lavori hanno approvato fi seguente .do
cumento: 

e I tre giorni di intenso ed appassionato dibattito, svoltosi nel 
quadro del più generale confronto intorno allo sviluppo del pro
cesso unitario, hanno consentito, in una aperta e franca di
scussione. di approfondire ulteriormente le vie ed i modi per 
pervenire all'unità sindacale organica dei lavoratori che è e ri
mane una scelta irreversibile. Il dibattito ha confermato la 
decisa volontà dei lavoratori delle industrie delle costruzioni, e dei 
settori collegati, sulla via delle tradizioni e delle esperienze uni
tane già in atto da tempo ai diversi livelli, di continuare la 
costruttiva ricerca di soluzioni intorno ai temi su cui non si 
è ancora maturata una perfetta identità di vedute. A tale scopo. 
i tre Consigli generali, nel recepire le indicazioni unitarie conte
nute nella relazione introduttiva, decidono di aprire tra i lavo
ratori dei settori, a tutti i livelli, il più ampio dibattito attorno 
ai problemi e temi contenuti nel documento suindicato. 

«Questo dibattito, che dovrà investire ed impegnare tutte le 
strutture ed istanze periferiche di base delle tre federazioni. 
sfocerà nella conferenza nazionale dei delegati e dei consigli 
generali che si terrà nel prossimo autunno 1971. 

«Pertanto i tre Consigli generali invitano i lavoratori delle 
industrie delle costruzioni e dei settori collegati a partecipare e 
portare il proprio contributo di idee, esperienze, e lotte alle mi
gliaia di assemblee che verranno indette fin dai prossimi giorni 
in tutti ì cantieri e in tutte le aziende. 

«A tali assemblee che verranno programmate nelle varie 
Provincie parteciperanno dirigenti provinciali e nazionali delle 
tre federazioni per recepire la volontà dei lavoratori. 

«I tre Consigli generali invitano ì lavoratori a collocare il 
dibattito sull'unità sindacale nel contesto di tutte le lotte in atto 
a livello di cantiere, fabbrica e società, per il miglioramento 
delle condizioni di vita e di lavoro, per la conquista di un sempre 
maggiore potere della classe lavoratrice nel paese attraverso la 
realizzazione di incisive riforme di struttura nonché contro l'at- • 
tacco padronale e reazionario ai danni della classe lavoratrice | 
• delle istituzioni democratiche». * 

Dal nostro inviato 
SULMONA, 22 

Una fabbrica — la Aoe — 
occupata ormai da undici gior
ni, le popolazioni di una cit
tà — Sulmona — e di un in
tero comprensorio — la Valle 
Peligna — mobilitate attorno 
ai 1.200 operai dello stabili
mento. C'è già stato, sabato 
scorso, uno sciopero generale 
nella Valle Peligna; gli stu
denti hanno disertato le scuo
le e sono andati di fronte al 
cancelli della Ace, operai e 
commercianti hanno Inviato 
contributi In denaro e natura 
agli « occupanti ». Le ragioni 
di un così vasto ed incisivo in
tervento popolare sono sinte
tizzate in un grande striscio
ne innalzato all'Ingresso dello 
stabilimento: a Lottiamo per 
la difesa del posto di lavoro » 
Tutto è iniziato con un avviso 
della direzione aziendale: si 
avvertiva che dal 19 aprile I 
500 lavoratori circa (nella fab
brica predomina la mano d'o
pera femminile) del reparto 
che produce condensatori, 
avrebbero avuto l'orario di la
voro ridotto a zero e messi 
sotto Cassa integrazione. DI 
qui l'occupazione dello stabili
mento ed il moto popolare che 
ha investito una serie di am
ministrazioni comunali e la 
Regione. 

La ACE (appartenente al 
gruppo Siemens che ha la sua 
sede centrale a Monaco, nel
la Germania occidentale) non 
vuole discutere sul piani 
aziendali. Che cosa sarà >il 
questa fabbrica domani, fra 
tre mesi o sei mesi? Il setto
re elettronico In cui opera 
non è in crisi. Tuttavia, la 
produzione - di condensatori 
viene gradualmente sostituita 
da altre più avanzate (circui
to integrale). L'azienda pub 
assumere una gamma ài deci
sioni: dalla conversione con 
grave minaccia di riduzione 
di mano d'opera e con ulterio
re contributo dello Stato, al
la smobilitazione statale con 
trasferimento dello stabilimen
to in altri paesi (Spagna, Gre
cia, Portogallo) ove la produ
zione di condensatori pub es
sere ancora conveniente. 

Per lungo periodo all'ACE 
di Sulmona sono stati pagati 
salari di fame. Adesso 1 sala
ri, con la rottura delle « gab
bie », con l'«autunno caldo» 
sono aumentati. Scade inoltre 
quest'anno per l'azienda (im
piantata qui nel 1961) anche 
il periodo decennale di esen
zioni fiscali: una delle tante 
incentivazioni fra le quali la 
cessione del suolo, dei servi
zi, del contributo a fondo per
duto della Cassa del Mezzo
giorno, 1 mutui al 2,55% del
la Isveimer. L'investimento di 
capitali in proprio da parte 
della Siemens è stato molto 
basso ed ormai ampiamente 
ammortizzato: l'ipotesi più 
grave — quella della smobili
tazione e del trasferimento — 
non è dunque gratuita. 

Ma che cosa significherebbe 
il licenziamento di tutti o an
che di una parte dei 1.200 ope
rai? La ACE rappresenta 
pressoché l'unica industria di 
Sulmona e del comprensorio. 
La emigrazione — diecimila 
persone ogni anno nella pro
vincia — falcidia paesi picco
li e grandi. Qui nel Sulmo-
nese gli abitanti di molti cen
tri sono stati dimezzati. La 
ACE va salvata. Ma non ba
sta. La battaglia che da essa 
è scaturita va continuata ed 
estesa perchè il Sulmonese e 
tutto l'Abruzzo intraprendano 
un ben altro tipo di sviluppo 
economico e sociale. Un dato: 
ci sono tredicimila ettari di 
terra « buona » in questo com
prensorio. Dal 1958 attendono 
l'investimento di 14 miliardi 
di lire per l'irrigazione e lo 
avvio di due specializzazioni: 
l'ortofrutta e la vitivinicoltu
ra. Ci sono 43 mila aziende 
diretto-coltivatrici, minutissi
me, e da associare. C'è da 
portare i contadini al livello 
di mercato: la produzione di 
questa zona complessivamente 
pagata tre miliardi a chi la
vora la terra, sui mercati 
viene imposta a sei miliardi 
di lire. E' una grande ric
chezza sottratta ai contadini. 

Il decollo più sicuro e con 
avvenire certo della Valle Pe
ligna, uno dei comprensori su 
cui basare la programmazio
ne regionale, è la ristruttura
zione dell'agricoltura e la fon
dazione di industrie ad essa 
collegate. Invece si fa cala
re, la Siemens in cerca di ter
ritori sottosviluppati da sfrut
tare. Ora si impianta a Sul
mona una fabbrica della Fiat. 
La tecnica è la stessa: si 
monta qui un reparto smonta
to a Torino. Un reparto qua
si certamente superato, vec
chio, ammortizzato. Finché 
frutterà... Siamo al livello del
le • concessioni» al povero 
sud, della politica che ha fat
to le fortune elettorali e clien
telar! della DC, dei suoi nota
bili tipo Natali e Gaspari. 

Anche la DC di Sulmona ha 
affisso un manifesto di solida
rietà con gli operai dell'ACE. 
Ma se non si cambia polis
ca, testimonianze del genere 
naufragano nel mare delle 
espressioni di comodo. 

e E' nel coraggio con cui si 
sapranno prendere certe deci
sioni e si sapranno Indicare 
certe scelte — come ha affer
mato il PCI — che si misu
rerà la volontà di difendere 
gli Interessi della classe ope
rala». 

Walter Montanari 

Costretta dal la pressione dei sindacati 

Oggi la Fiat deve rispondere 
sulle rivendicazioni operaie 
Nuovi tentativi : di prendere tempo respinti da FIOM, FIM e UILM 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 22. 

Seconda giornata di trattative airiJnione 
industriale di Torino tra le organizzazioni 
sindacali dei metalmeccanici e la FIAT. L'in
contro odierno, iniziato alle 9 e terminato do 
pò le 13, è stato dedicato alla completa illu
strazione della piattaforma rivendicativa mes
sa a punto con i consigli di fabbrica ed ap 
provata dalle assemblee dei 180 mila lavora 
tori FIAT. Autobianchi. OM. Weber. I rap 
presentanti dell'azienda hanno continuato co 
me ieri a far « melina », a cercare di gua
dagnar tempo senza scoprire le loro carte. 
Hanno interrotto l'esposizione dei sindacali 
sti con valanghe di domande e richieste di 
chiarimenti ed hanno persino proposto un 
rinvio degli incontri senza pronunciamento 
alcuno da parte della FIAT. Solo di fronte 
alla decisa reazione dei sindacalisti, al ter
mine della trattativa, la FIAT si è detta di
sposta ad utilizzare il pomeriggio odierno 
per una « pausa di riflessione > al suo in
terno ed a rivelare finalmente la sua di
sponibilità nel merito delle richieste domat
tina. in un nuovo incontro che inizierà alle 9. 
e La FIM. la FIOM. e la UILM - dice un 
comunicato unitario dei sindacati — mentre 
ribadiscono ancora una volta la loro ferma 
volontà di respingere ogni tentativo dilatorio. 
si riservano di valutare nell'ambito del coor
dinamento nazionale le risposte della FIAT. 
dalle quali potrà dipendere la possibilità di 

' un avvio reale del negoziato, nel senso che 
i lavoratori attendono e per il quale conti 
nuano ad essere costantemente mobilitati ». 

Un anticipo sulla linea del monopolio si è 
già avuto nella giornata di ieri, con la lun
ga dichiarazione introduttiva letta dal diret
tore del personale della FIAT avv. Cuttica. 
Il rappresentante dell'azienda ha fatto un di
scorso dai toni esageratamente allarmistici. 
arrivando a sostenere (più di una volta) che 
sarebbero in gioco le stesse possibilità di 
« sopravvivenza e sviluppo dell'azienda » L'av
vocato Cuttica ha e sparato» una serie di 
cifre volutamente gonfiate ed artificiose. Egli 
ha detto per esempio che in due anni il costo 
per l'azienda di ogni ora lavorativa sarebbe 
aumentato del 48 per cento e che tale costo 

.- supererebbe quello di tutte le industrie concor-
:' renti europee. Invece, secondo altre fonti pa-
' drenali, ogni ora di lavoro costerebbe alla 

FIAT 1550 lire (compresi oneri previdenziali, 
salario differito, ecc.). mentre alla General 
Motors costa circa 7 dollari (cioè oltre 4.500 
lire) e, per restare in Italia, costa 2100 lire 
all'Italsider. Lo stesso Gianni Agnelli, rispon 
dendo il 20 febbraio 1968 alla commissione 
industria della Camera, aveva detto che al 
lora il costo orario era per la FIAT di 1264 
lire, contro le 2800 lire degli USA e le 1322 
lire della Francia. La cifra fornita da Agnelli 
è molto vicina a quella indicata in uno studio 
delle tre organizzazioni sindacali, le quali han 
no calcolato che al 1-1 67 il costo medio ora
rio alla FIAT era di lire llu0.43: sali 1*1-5 68 
a 1226.05 lire (+5.6%): era di 1357.20 nel 
settembre '69. all'inizio della lotta contrattuale 
( + 17% rispetto a) '67); passò a 1521.18 lire il 
1 gennaio 1970 dopo la conclusione del con 
tratto ( + 31.09%). mentre alla fine di questo 
anno, tenendo conto di tutti gli impegni già 
assunti, dovrebbe arrivare a 1675.25 lire, con 
un aumento del 44% in cinque anni, e non 
in soli due anni, inferiore a quello della 
maggior parte delle industrie europee. 

La FIAT ha sostenuto che la piattaforma 
presentata ora dalle organizzazioni sindacali 
costerebbe 120 miliardi all'anno, mentre in 
realtà il costo è contenuto al di sotto dei 70 
miliardi, e i sindacati hanno già dichiarato 
che su questo onere, pari a quello del con
tratto. firmerebbero subito. 

L'aw. Cuttica ha anche affermato che gli 
impianti della FIAT sarebbero utilizzati a 
livelli « molto al di sotto di quelli normali 
ottimali » Gli aveva già risposto il compa
gno Trentin nella conferenza stampa tenuta 
a Roma, ricordando che su otto orp di per
manenza in fahhrica i tempi effpttivi eli la 
voro sono 318 all'Innocenti. 253 minuti all'Al
fa Romeo. 427 minuti alla FIAT. 

Infine il rappresentante del monopolio, re
spingendo l'accusa di non aver fatto inve
stimenti produttivi, ha avanzato un ricatto 
contrapponendo gli investimenti FIAT nel 
Mezzogiorno all'accoglimento della piatta
forma. 

Sempre davanti alla commissione industria 
della Camera, nel febbraio '68, Agnelli aveva 
detto chiaro e tondo che non prevedeva in
vestimenti del settore automobilistico nel 
Mezzogiorno. Pochi mesi dopo la FIAT do
veva farli, costretta dalla lotta dei lavoratori. 

m. e. 

Civitavecchia si è fermata per un diverso sviluppo economico 

HANNO SCIOPERATO TUTTI: 
4000 lavoratori in corteo 

Ogni attività bloccata per 24 ore: chiusi i negozi, il porto 
bloccato, deserte le scuole — Le richieste dei sindacati 

CIVITAVECCHIA, 22. 
Tutta Civitavecchia ha og

gi scioperato. Ogni categoria, 
i commercianti, gli artigiani, 
gli studenti, hanno paralizza
to la città che è stata per
corsa nella mattinata da un 
grande corteo. La popolazio
ne ha risposto all'appello del
le tre organizzazioni sindacali 
in modo unanime, tutti han
no voluto partecipare in qual
che modo a questa giornata di 
lotta contro la grave crisi che 
colpisce ogni attività produt
tiva e per imporre nuove 
scelte economiche per l'occu
pazione e le riforme. 

Si è trattato di uno scio
pero sentito, richiesto dalle 
condizioni di esasperazione 
a cui si è giunti, richie
sto anche dall atteggiamento 
delle forze di polizia e della 
magistratura che negli ultimi 
mesi hanno sistematicamen
te colpito con denunce e ar
resti ogni forma di lotta e 
di mobilitazione. Al centro 
della protesta cittadina quin
di due temi di tondo: l'ar
retratezza economica, il gra

duale peggioramento delle con
dizioni di vita e di lavoro del
la popolazione, e la repressio
ne che si è abbattuta su di
rigenti politici e sindacali, su 
lavoratori e studenti, e che 
è culminata con l'arresto del 
giovane Gennaro De Cre
scenzo. 

Fin dal primo mattino la 
città ha avuto un aspetto in
solito: 1 negozi con le sara
cinesche abbassate, le stra • 
vuote (l'unica presenza quel
la delle camionette della Ce
lere). Alle 9.30 in piazza Re
gina Margherita, strapiena di 
lavoratori e studenti ha avu
to inizio il comizio nel corso 
del quale hanno preso la pa
rola i dirigenti della CGIL. 
CISL ed UIL. Erano presenti 
alla manifestazione il sinda
co. gli assessori, i gruppi con
siliari. i rappresentanti del 
PCI, PSIUP, PSI e della sini
stra democristiana, f~ car
telli rivendicano lo svilup
po dell'economia cittadina, la 
fine della disoccupazione, la 
crescita del porto. Poi, in cor
teo, circa 4 mila fra cittadini, 
operai, giovani hanno attra
versato le vie della citta. La 
prima tappa è stata alle car
ceri dove tuttora è rinchiu
so il giovane studente. LI 
una vivace protesta contro la 
repressione e la richiesta 
unanime di scarcerare De Cre
scenzo. 

ET stata una drammatica 
denuncia della repressione 
che si è scatenata negli ulti
mi tempi a Civitavecchia e 
dintorni: 42 cittadini di Allu

miere denunciati per aver pro
testato contro il disservizio 
delle autolinee, 7 cittadini de
nunciati per lo sciopero nel
l'ospedale civile, altri 9 denun
ciati perchè protestavano con
tro i fascisti, 22 dipendenti 
della ditta Bracci denunciati 
per aver rivendicato una ge
stione pubblica dei trasporti. 

La protesta si è protratta 
per circa due ore, giun
gendo fin all'Aurelia. Il corteo 
ha espresso fino in fondo la 
collera di questa città per le 
condizioni in cui versa, per lo 
abbandono cui è stata lascia
ta, frutto degli attuali indi. 
rizzi conservatori del governo, 
della DC. che stanno condan
nando tutto l'Alto Lazio. 

I lavoratori e le organizza
zioni sindacali rivendicano lo 
intervento delle Partecipazio
ni statali, il superamento del
le gravi situazioni del porto, 
la trasversale Civitavecchia. 
Viterbo. Orte, Temi, Rieti, la 
variante Aurelia, Io scongela

mento dei fondi per l'edili
zia pubblica e popolare. 

Tali richieste sono essen
ziali per la città e il com
prensorio, per superare la 
disoccupazione e avviare un 
discorso nuovo. 

Nell'ottobre e nel dicem
bre 1968 si realizzarono gran
di mobilitazioni per lo svilup
po economico, si ebbe un di
battito in parlamento sulle 
condizioni dell'Alto Lazio, si 
ebbero innumerevoli convegni, 
tavole rotonde, ma i proble
mi sono rimasti insoluti, la 
crisi è avanzata, ha stretto co
me in una morsa la città e 
il comprensorio. Duemila di
soccupati, crisi del porto, 
chiusura di aziende, fallimen
ti nel settore commerciale e 
dell'artigianato, crisi della 
scuola, sono la drammatica 
realtà alla quale occorre op-

Eorsi nell'unico modo possi 
ile: con il rilancio dell'azio

ne delle categorie. 

Grave decisione del governo di Berna 

Svizzera: ulteriore 
riduzione della 

manodopera straniera 
Nostro servìzio 

ZURIGO, 22. 
Il governo v svizzero ha 

emanato un nuovo decreto 
per quel che concerne !a as
sunzione di manodopera stra
niera. Si tratta di un prov
vedimento sulla linea, ed in 
parte ancora più restrittivo, 
di quello emesso il 16 mar
zo 1970 con il quale veniva 
ufficialmente dato il via alla 
cosiddetta politica di stabiliz
zazione del numero dei lavo
ratori immigrati. Nel nuovo 
decreto si stabilisce che per 
1 prossimi dodici mesi saran
no rilasciati al massimo ven
timila nuovi permessi di la
voro annuali; 18 mila 500 dei 
quali a disposizione dei can
toni e ripartiti secondo esi
genze economiche, mentre 
mille e cinquecento sono a di
sposizione dell'autorità fede
rale per casi che si riten
gono eccezionali. 

La novità è che in questa 
cifra sono inclusi anche 1 
permessi per il personale per 
le economie domestiche, men

tre dal contingente preceden
te erano esclusi Per quel che 
concerne gli stagionali, il go
verno svizzero ha deciso 
(unilateralmente e quindi in 
violazione dell ' accordo sti
pulato nel 1964 con l'Italia) 
di permettere a soli cinque
mila di essi, che hanno un mi
nimo di quarantacinque mesi 
di lavoro in Svizzera, di usu
fruire di un contratto di la
voro annuale. In realtà gli 
stagionali, cui questo tipo di 
contratto spetterebbe per 
avere già lavorato in Sviz
zera almeno quarantacinque 
mesi, sono valutati da 25 a 30 
mila, in gran maggioranza 
italiani. • 

Nella conferenza stampa in 
cui è stato dato l'annuncio del 
nuovo decreto, il ministro del
l'economia Brugger ha anche 
detto che sarà intensificato il 
controllo sul lavoratori e sul
le aziende da parte della po
lizia degli stranieri, in quanto 
molti sarebbero I lavoratori 
che vengono ingaggiati abusi
vamente, senza un regolare 
permesso. 

L'iniziativa unitaria del con
tadini si sta sviluppando con 
forza in tutto 11 paese, respin
gendo la controffensiva degli 
agrari contro ogni riforma 
delle strutture agricole. Con 
queste azioni in atto i conta
dini italiani tendono ad inse
rirsi in modo positivo .el 
grande schieramento delle 
classi lavoratrici che si bat
tono per una nuova politica 
di riforme e di programma
zione democratica. In tale 
quadro grande importanza ha 
assunto lo sciopero generale 
del 7 aprile: la parteolpazio. 
ne dei contadini accanto agli 
operai ed agli altri strati po
polari ha avuto un rilievo di 
notevole portata. A tale pro
posito la Giunta esecutiva del
l'Alleanza nazionale dei con
tadini in un comunicato af
ferma che « l'atteggiamento 
assunto dal Presidente della 
Coldlretti on. Bonomi non cor
risponde agli interessi del con
tadini ». 

« L'on. Bonomi — prosegue 
la nota — ha cercato di so
stenere che la partecipazione 
alla lotta per le riforme 
in atto nel Paese non sareb
be nell'interesse del contadi
ni Con tale posizione In ef
fetti si cerca di contestare 
la validità di una strat*»s'a 
generale delle riforme che, 
superando Rli attuali squili
bri. attui un sostanziale rin
novamento della società ita
liana e quindi la opportunità 
della presenza, seppure in for
me proprie ed autonome, del 
contadini nello schieramento 
che per questo rinnovamento è 
impegnato. L'on. Bonomi è co
stretto a riconoscere la posi
tività dell'impegno delle Con
federazioni sindacali sul mag
giori emblemi dpi Paese ma 
ha sostenuto In un suo recen
te discorso che la Confedera
zione Coltivatori Diretti deve 
continuare a muoversi in un 
piano diverso, cioè attraverso I 
canali politici che. tramite il 
collegamento con la Demo
crazia Cristiana, la Coldirettl 
ha nel Parlamento e nei Con
sigli regionali ». L'Alleanza 
Nazionale del contadini sostie
ne In proposito che « tale li
nea si è rilevata sempre più 
negativa, perchè mentre pri
va di un ruolo autonomo e di 
una seria capacità contrat
tuale le masse coltivatrici, su
bordinate strumentalmente a 
logiche di governo e di par
tito, non riesce ad ottenere la 
realizzazione di alcune delle 
più importanti rivendicazioni 
che la stessa Coldirettl da an
ni avanza ». E' eloquente lo 
esempio della riforma dell'af
fitto. passata In Parlamento 
soltanto attraverso il sostegno 
e l'impegno di uno schiera
mento nel Paese che è quello 
che si batte per le riforme, 
uno schieramento che ha uni
to In un solo fronte le Con
federazioni sindacali, l'Allean
za Contadini. 1TJCI. le ACLI 
e una parte notevole degli 
aderenti alla Coldirettl, che vi 
hanno partecipato nonostante 
i divieti di Bonomi. 

« Appare chiaro a tutti — 
continua II comunicato — che 
solo con l'impegno di un sl
mile schieramento pub passa
re anche la riforma della co
lonia e della mezzadria. L'iso
lamento corporativo In cui lo 
on. Bonomi vuol tenere le 
grandi masse coltivatrici pre
giudica inoltre gravemente le 
possibilità che nella definizio
ne delle grandi riforme oggi 
sul tappeto, come quella del
la casa, della salute, del fi
sco, dell'agricoltura e del 
Mezzogiorno, siano considerati 
appieno gli interessi e le aspi
razioni del coltivatori diretti. 
Oggi più che mal è necessa
rio l'impegno autonomo e uni
tario dei coltivatori Italiani 
per un piano di finanziamento 
e di trasformazioni a soste
gno delle Imprese coltivatri
ci e delle loro forme asso
ciate, per una politica di In
tegrazioni di prezzi ai produt
tori contadini, per la parità 
assistenziale, e previdenziale, 
per la civiltà, 11 progresso lo 
sviluppo culturale e profes
sionale dei coltivatori». 

Ma ciò comporta 11 supe
ramento di ogni forma di 
collateralismo politico, anche 
con l'adozione di misure di 
Incompatibilità, un impegno 
deciso per moderne e demo
cratiche organizzazioni pro
fessionali contadine, che ope
rino sul piano della unità e 
della autonomia». 

« Il prossimo Congresso del
la Coldiretti — conclude la 
nota — ha come parola d'or
dine "ridare fiducia alla gen
te dei campi ". Questa fiducia 
alla gente del campi non si 
può dare attraverso nuove 
promesse di questo o di quel 
governo, di questo o di quel 
partito. Questa fiducia la gen
te dei campi la deve avere 
in se stessa, nella forza uni
taria ed autonoma che può 
esprimere, nella grande lotta 
che oggi Impegna le masse 
popolari contro le resistenze 
conservatrici e le provocazio
ni fasciste per la democra
zia, le riforme. Il rinnova
mento della società E' que
sto il tema che è di fronte 
al prossimo congresso della 
Coldiretti. è il tema che in 
definitiva veniva posto un an
no fa In Piazza del Popolo. 
Cercando di eluderlo ancora 
una volta l dirigenti del-
la Confederazione CCJDD. si 
assumerebbero una grave) ie> 
spoasabilità ». 


